14° CAPITOLO

Il burattinaio strofinava le mani soddisfatto. Il suo spettacolo tornava esilarante. Gli attori forse stavano riprendendo in mano il suo copione. Qualche spettatore aveva però lasciato la sala.

Quando Willow riaprì gli occhi la luce era sorta da ore. Nonostante questo la finestra dell’albergo era stata sigillata così bene, che sembrava fossero passate solo poche ore da quando aveva battuto la testa. Buffy era appisolata sul lettino al fianco al suo e Spike, seduto su una sedia posta vicino alla porta, era lì, immobile, a fissarla.

In poche ore un’intera esistenza era stata capovolta.  Estratto dalla sua natura si era ritrovato in una realtà che da sempre gli era stata vietata. Anche la cervellona dai capelli rossi sembrava ricordarsi di Buffy. 

Forse si sarebbe fatta luce su quelle giornate che correvano da sole, senza alcuna voglia di fermarsi. Nella sua mente erano marchiate a fuoco le parole, i gesti che insieme avevano condiviso. Scottavano ma non solo.... riempivano di una beatitudine che lui credeva non avrebbe mai avuto il privilegio di conoscere. 

Quegli occhi smeraldo che profumavano d’amore rivelavano verità che mai avrebbe voluto conoscere, ma che ora aveva la necessità di rendere chiare completamente, fino alla fine. 

La ragazzina pretendeva di essere la dea. 

In effetti quelle eterne gocce di eternità bruciavano esattamente nello stesso modo.

La realtà di quei giorni si avvicinava in modo sconvolgente al bel sogno che era stata la dea dai capelli color del miele. Bruciava maledettamente. 

“Ma che ore sono?” disse la strega quando finalmente ogni parte del suo cervello tornò nitida. 

Spike sembrò non udirla o forse non aveva la minima voglia di risponderle.

Non sembrava affatto cambiato, pensò Willow mentre lo guardava fumare assente una sigaretta . 

Buffy si appoggiò vicino a lei accarezzandole lievemente il viso.

“Va meglio?” le chiese sorridendo. 

Inorridita si ritrovò a sperare che la ragazza fosse ripiombata nell’oblio. 

Spike senza guardarle sembrava più nervoso che mai. 

“Hai parlato di un incantesimo giusto?” chiese alla ragazza sotto gli occhi spaventati di Buffy. 

La rossa finalmente sentì la forza di mettersi in piedi, continuò a strofinare le tempie indolenzite .

“Dobbiamo aspettare il signor Giles, ho bisogno di maggiori informazioni per invertire l’incantesimo” disse la strega. 

“Si, ma non sappiamo nemmeno dove sia, forse per ora.... ” balbettò insicura la cacciatrice. “Facciamolo e in fretta” sentenziò il vampiro visibilmente turbato. 

Perchè diavolo non si dava da fare? L’aveva vista piangere, disperarsi, implorare il suo amore, la sua vita e ora sembrava più che mai spaventata dal ritorno della sua vera esistenza.

“Non capisco Spike cosa c’entri?” aggiunse la rossa guardando verso Buffy. 

Era evidente che il vampiro non ricordasse nulla se pretendeva di invertire l’incantesimo e quindi non capiva proprio il perchè delle sue parole. 

“Maledizione non perdiamo tempo!” urlò Spike così tanto da far sobbalzare le due ragazze . 

“Si Buffy, forse è meglio che cominci a organizzarmi, ci vorrà un po’ di tempo”le disse rinvigorita la rossa avvicinandosi alla porta. 

Buffy scattando in piedi le si avvicinò “No Willow, io dico di aspettare il signor Giles e poi Faith potrebbe aggredirti.”

Il burattinaio rideva particolarmente divertito. La moviole sembrava interminabile.

Una presa forte la fece allontanare dalla ragazza impedendole di terminare la frase.

“Non so chi diavolo sia questo signor Ghiles e non mi interessa. Voglio che si faccia luce su questa storia e in fretta!” le disse ringhiando a denti stretti.

Buffy lo guardò senza parlare. Il vampiro voleva correre via proprio da quello a cui lei voleva tenerlo ancorato. 

“Ti accompagnerò io a prendere ciò che ti serve. Guadagneremo tempo. Non penso che Faith se ne starà buona per molto.”

“Ma è giorno non puoi uscire” disse Buffy cercando di farlo desistere. 

“Passami una coperta, prenderemo una di queste auto qua sotto.” 

“Rubare non mi... ” le parole della rossa furono interrotte dal vampiro che afferrando una delle coperte e tirandola per un braccio, la trascinò giù. 

“Non muoverti da qui tu!” urlò a Buffy quando già era sulle scale. Ecco lo strano modo di farle capire che si preoccupava per lei. 

Presto avrebbe dovuto temere ben altro.

La verità non gli sarebbe piaciuta per niente. Ancora una volta la speranza di restare nell’incubo, sotto gli occhi vigili del burattinaio, le riempì la mente.

Sentiva la sua pelle bruciare in un modo assurdo. Quella vecchia auto non l’aveva protetto per niente e la coperta era più sottile di quanto sembrasse. 

Avrebbe volentieri affondato i denti in quella ragazzina dai capelli rossi. La sue pelle era chiara e fresca, certamente l’avrebbe rinvigorito. Doveva essere un’amica di Buffy e stranamente questo gli impediva di farlo, in più lei sembrava l’unica in grado di far luce su quella storia. Ma cosa diavolo gli accadeva?

Profondamente spaventato da quello che stava diventando. Ignaro della trasformazione già completamente avvenuta. Dal primo giorno in cui l’aveva vista.

Quando finalmente fu nel Magic-Box urlò di dolore. La frescura di quel luogo faceva alzare dalla sua pelle il fumo che pochi attimi prima lo ricopriva, le tempie completamente impregnate di sudore. Il locale fortunatamente era vuoto. Solo Anya leggeva annoiata una rivista dietro alla cassa. 

“Hei Willow, ma cosa fai con quel vampiro?” chiese la ragazza nonostante sembrasse visibilmente poco interessata. 

“Niente di importante Anya. Devo prendere alcuni libri e  oggetti, te li riporterò più tardi” disse la rossa già immersa negli scaffali polverosi. 

“Certo ma questa volta dovrai pagarli. Sono stufa di essere sempre in passivo a fine mese.” La strega che le era vicina annuì senza nemmeno aver ascoltato. 

“Ok, allora io segno tutto Willow.”

 Spike intanto gironzolava tra gli scaffali. Ci aveva sempre capito poco e niente di magia nera e poi la pelle bruciava ancora dannatamente. 

Maledetta non-vita!

Dolcemente il sole calava. Una piccola brioche era sbriciolata sulla coperta in lana. Non ricordava nemmeno l’ultima volta che aveva mangiato. 

Cos’aveva lei? 

Cos’aveva di così diverso da non poter essere una ragazza come tutte?

Perchè non poteva dormire fino a quando il sole non si posa caldo sul letto? 

Perchè non poteva guardare la tv per un intera giornata, piangendo per uno stupido problema di matematica senza soluzione? 

Perchè non poteva dormire di notte e vivere di giorno? 

Perchè non poteva fare l’amore con chi amava e restare nel suo letto fino a tardi? 

Nulla più aveva senso. Qualcosa di troppo meraviglioso e stupendo era celato nell’incubo. Lo amava. Disperatamente. Bruciava in lei come qualcosa di troppo conosciuto. 

Il suo mostro paradisiaco. Il suo angelo infernale. 

Avrebbe sgranato gli occhi scoprendo la menzogna. Lui che aveva seppellito il suo demone fidandosi di lei, immergendosi completamente in lei, che solo aveva dentro di se l’indelebile ricordo della bella cacciatrice. 

Strinse il lenzuolo mentre l’odore di vernice riaffiorava prepotente nella sua mente. Dov’era il suo dono? Non avrebbe vissuto un solo istante senza i suoi occhi. Nulla era senza l’oceano.

Lo spettacolo forse lentamente stava terminando. Infondo le tragedie si sa come vanno  a finire.

14°Capitolo(parte seconda)

Quel posto aveva un odore orribile. 

Occhi di salamandra, zampe di gallina, incenso e chissà quale altra diavoleria.

Per fortuna la stanza buia dalle poche finestre rimaneva ben nascosta dai raggi del sole che lentamente si andavano estinguendo. Stranamente era nervoso. Non sarebbe stato tutto così facile. Tremava il bel vampiro mentre pensieri privi di logica si addensavano nella sua mente. La bella ragazzina parlava di verità e amore. Parlava di meandri nascosti e celati al mostro che da sempre sentiva di essere. Distrutto aveva cercato di affogare i gesti e le parole eretiche. 

Scappando aveva sperato che lei sparisse come un sogno alle prime luci dell’alba. Avrebbe voluto che fosse solo questo: un bellissimo e paradisiaco sogno da cui risvegliarsi con l’amaro in bocca. 

Sconvolto aveva corso lontano, profondamente attratto da lei. 

Ma c’erano cose impossibili. Cose da cui non si può semplicemente scappare, fingere di non essere in casa, spegnere tutte le luci.

La dea bionda da infinito e celato sogno che era, si era trasformata in splendida realtà che come pena aveva l’uccisione del suo mostro. Sentiva il demonio che era completamente assopito. Forse dormiva. 

Il ricordo di Buffy gli fece bruciare gli occhi. Come qualcuno fatto di carne e sangue, di cui da secoli si era cibato, aveva potuto sconvolgere completamente la sua assurda esistenza? L’imponente voglia di allontanarla da se l’aveva fatto barcollare tra i pugni e le carezze, ma il guerriero poco leale non ce l’aveva fatta. 

Come un automa aveva attraversato la terra che li divideva, aveva creduto a lei, in lei. 

La voce squillante della testolina dai fulgidi capelli lo fece ritornare in se. 

“Io ho fatto. Andiamo e in fretta.”

Senza aggiungere altro il vampiro si diresse a grandi passi verso l’uscita. 

“Ma avete tutte da fare?” urlò Anya dal fondo del locale. 

“Cosa vuoi dire?” chiese Willow mentre con forza spingeva la porta che Spike, senza troppi accorgimenti, si era chiuso alle spalle. 

“Anche Faith ha preso qualcosa ed è scappata via.” 

Willow avvampò salutando frettolosamente l’amica alle sue spalle e correndo verso l’auto, ormai priva dei caldi raggi del sole. 

“Sta cercando di fare qualcosa”disse nervosa a Spike, mentre chiudeva lo sportello dell’auto.  

“Dovevamo immaginarlo” rispose il vampiro senza nemmeno bisogno di chiederle di chi parlasse.

Stava impazzendo. Lo sentiva. Che i malati di mente si accorgessero di quando la pazzia comincia a sfiorare le loro noiose esistenza? 

La sua vita si contorceva in una danza senza fine. La odiava maledettamente. 

Non esisteva attimo di pace, non esisteva solo istante per respirare, riempire con cura i polmoni per poi tornare in apnea. La marea era alta da secoli. La sentiva. Ricordava stranamente l’ultima sera passata nel suo letto. 

I suoi folli pensieri. La sua imminente pazzia. 

Ma se allora la sua mente era malata, ora come stavano le cose? 

La porta si aprì per lasciare entrare sua madre con una tazza di latte. 

L’appoggiò dolcemente sul comodino per poi sedersi al suo fianco. Candida . Come solo lei sapeva essere. Una lacrima le solcò il volto. 

Cosa succede mamma? Fammi dormire nel tuo letto stanotte. 

Solo stanotte e non urlerò quando domani aprirai le tende presto per andare a lavoro. Rimarrò ferma a graziarmi del dolce calore che hai lasciato al mio fianco. 

La sudicia stanza dell’albergo era nel buio. 

“Sei tu il mio problema. Tutto è cominciato da quando tu sei arrivata. Tu morirai e tutto finirà.....è semplice.”

La voce di Faith era inconfondibile e chiara era anche la sua presenza alle sue spalle. 

Sole. Loro due. La mamma era andata via. Una calda lacrima le solcò il volto. Sola anch’essa. 

“Fatta fuori tu, dovrò solo rimettere le cose a posto con la magia.” 

La luce era andata via. Perchè? Non è in estate che il sole cala più tardi? Forse era qualcosa letto su un giornale, infondo avevano sempre detto di non credere a ciò che scrivevano. 

“Non ti volti? Hai così paura? Non eri la cacciatrice?” disse cinica la bruna, per niente divertita. 

“Dillo che menti bastarda.” 

Perchè urlava? La stanza era piccola e lei sentiva benissimo. Forse era nervosa. Forse. 

Buffy lentamente si voltò verso di lei. Il viso della bruna era sconvolto dalle lacrime.

“Ti sei fatta male?” chiese la cacciatrice. 

Con ferocia la bruna le torse un braccio imponendole di alzarsi. 

“Parla maledetta!” le urlò in faccia. 

La mamma era tornata nella stanza, in piedi stava vicino alla porta sorridendole. Avrebbe voluta solo toccarla, solo essere toccata. Poi scomparve.

“Lo amo” la bionda piangeva. 

Ora anche sua madre sapeva . 

Disperati mamma. Amo un mostro senz’anima che profuma di paradiso. Amo un vampiro che solo, può amarmi a sua volta. Solo quando la lama fredda premette contro la sua maglietta si ricordò della bruna, piangeva ancora.

Entrambe. 

“Devo farlo” disse la bruna spingendo tanto che la maglietta divenne più attillata in quel punto. 

La morte è il mio dono. Non questa. Solo il suo morso........

E’ il mio dono

Continua..........

